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L’EREDITÀ del Cavaliere e del suo Ministro,

l’ingegnere Lunardi, è un macigno che bloc-

ca i binari del passato - le linee tradizionali - e

quelli del futuro - l’Alta Velocità (Tav). Dei 6

miliardi necessari per

evitare il fallimento

delle Ferrovie, più del-

la metà, 3,5 miliardi,

servonoper tenereaperti i cantieri
della Tav, sciagurata conseguenza
prodotte dal cosiddetto modello
Tav inventatodaPaolo CirinoPo-
micino.
La storia Costituita il 19 luglio
del ’91, due settimane dopo, il 7
agosto, venne affidata alla società
«La concessione di progettazione,
costruzioneesfruttamentoecono-
micodelle infrastruttureper ilTre-
no ad Alta Velocità». Costo com-
plessivo:28 mila miliardi. Si disse:
il 60% proveniente dal finanzia-
mento privato e il restante 40%
dallo Stato. Ha così inizio quella
che l’ingegner Ivan Cicconi diret-
tore di NuovaQuasco - una delle
più importanti società di ricerca
perla“Qualitàdegliappaltie la so-
stenibilità del costruire” - già capo
della segreteria tecnica del Mini-
stro dei Lavori Pubblici, Nerio Ne-
si,autoredidiversi saggicomeTra-
volti dall’Alta Voracità e le Grandi
opere del Cavaliere definisce «la più
incredibile truffa virtuale ai danni
dello Stato» che rivelerà l’assenza

degli investimenti privati mentre
tutte le attività, non solo per la
progettazione e realizzazione, ma
anche per studi e ricerche, consu-
lenze (tantissime), saranno total-
mente finanziate dallo Stato o a
carico dello Stato. Stato che, dal
‘92 al ‘97 ha erogato ad FS, con le
leggi Finanziarie, 12 mila miliar-
di.
Modello Tav e Grandi Opere Stia-
mo parlandodello stessomodello
Tav che nel 2001 è stato assunto
in norma di legge da Lunardi per
la realizzazione delle «grandi ope-
re» di Berlusconi. Legge obiettivo
che ha definito il «contraente ge-
nerale» come un concessionario
con la esclusione della gestione
dell’opera: i contratti firmati da
Tav spa consistevano nell’affida-
mentoaigeneral-cintractordi tut-
te le funzioni tipiche del conces-
sionario,ma senzaalcunarespon-
sabilità di gestione, in barba alla

direttivaeuropea conun evidente
vantaggio dei soggetti economici
retribuiti come appaltatori (gene-
ral-contractor) ma ai quali vengo-
no affidati tutti i compiti e poteri
tipici dei concessionari senza al-
cunrischio sullagestione.TavSpa
è, dunque, una scatola vuota in
quanto a competenze e piena in
quanto alla garanzia offerta al ge-
neral-contractor di retribuire il
100%dellesueattività. Insomma,
presupposti contrattuali che, non
era difficile immaginare, avrebbe-
ro fatto lievitarea dismisura i costi
ma non fino a quadruplicarli: per
la realizzazione delle tratte fino al
2005 si è registrato un aumento
del 316% ricaduto esclusivamen-
te sullo Stato considerato che la
maggioranza privata di Tav Spa
nonèmaiesistitae ilcosiddettofi-
nanziamento privato erano e so-
no, esclusivamente, prestiti accesi
da Tav Spa presso le banche e con
totalegaranziadel sociopubblico.
Prestiti sui quali, dal ‘93, sono sta-
ti pagati dallo Stato «interessi in-

tercalari» che al termine dei can-
tieri (circa nel 2009) arriveranno
ad un valore di 8 miliardi di euro.
Mentre il costo totale consuntivo
delprogettodel ‘91 sarà, allachiu-
sura dei cantieri (2009 circa per la
linea Torino-Napoli e 2013 per le
altre) pari a circa 90 miliardidi eu-
ro, cioè ad oltre il 500% in più ri-
spetto alle previsioni del ‘91. Ad
oggi però sono stati spesi per l’Al-
taVelocità85milamiliardidivec-
chie lire con i quali sono state rea-
lizzate solo le tratte Torino-Nova-
raeRoma-Napoli - cheperònonè
statacompletatadefinitivamente.
Mentredebbonoancorapartiredi
fatto la Genova-Milano, la Mila-
no-Verona e la Verona-Padova.
I conti che non tornano Daicon-
tidiTaveFsrisultachecirca16mi-
la miliardi (compresi 1,8 miliardi
dieurostanziatidall’ultimodecre-
to Bersani per evitare il rischio
chiusuracantieriTav)sonoarriva-
tidalloStatomentreidebitiattiva-
tida TavSpapresso lebancheam-
montano a 22 mila miliardi. Re-

standoallecifresorgeunadoman-
da: leFs,dal ‘91adoggi,dovehan-
nopreso i47milamiliardididiffe-
renzatragli85milaspesie i38mi-
la sopra indicati? Lo Stato, con il
contratto di programma, dal ‘91
ha trasferito ad Fs oltre 200 mila
miliardi per la gestione del servi-
zio,per lamanutenzione,per lasi-
curezza e per gli investimenti nel-
le infrastrutture tradizionali. Ma,
evidentemente,un quarto di que-
sti soldi, è stato dirottato, in ma-
niera illegittima,percoprire i costi
crescenti dell’Alta Velocità. Nel
frattempo Fs ha risparmiato ridu-
cendo di 110 mila unità l’occupa-

zione, rinunciandoallanecessaria
manutenzione, mettendo così in
pericolo la sicurezzadei viaggiato-
ri,comepurtroppolacronacaci ri-
corda.
Una catastrofe che il centro-sini-
stra cercò di rimettere sul binario
ponendoall’amministratoredele-
gato di Fs dell’epoca, Cimoli, non
il «se» realizzare l’Alta Velocità,
ma il «come», invitando l’Azien-
dadi Statoper le ferrovie a ripristi-
nare le regoledel«liberomercato»
ed il rispetto delle norme europee
sui lavoripubblici.Proprionell’ul-
tima Finanziaria del centro-sini-
stra, infatti, ilministrodeiTraspor-
ti Bersani fece inserire una norma
nell’art. 131 che azzerava tutti i
contratti di Tav per le tratte che
noneranostateancoracantierate.
Invece, uno dei primi atti del Go-
verno Berlusconi fu proprio quel-
lodicancellarequestanormaripri-
stinando, pari pari, i contratti del
‘91 con i general-contractor. Ma
per cinque anni Berlusconi e il
suo ministro Lunardi hanno cer-

cato di ammantare queste scelte
scellerate accusando la sinistra di
esserecontrariaalprogettodell’Al-
ta Velocità. Questo nonostante fu
propriograzieaiministriBersanie
Nesi che il «corridoio5» hamosso
i passi più significativi.
Lunardi e i grandi numeri Lapre-
visione di costo per la tratta di
competenza italiana della Tori-
no-Lione, sotto la gestione Lunar-
di, dapprima è passata dai 1.808
milioni di euro del 2001 ai 2.278
milioni di euro del 2003. Cifra
che il CIPE delibera nel dicembre
2003approvandoilprogettopreli-
minare della tratta che attraversa
il Frejus, da St. Jean de Maurienne
a Bruzolo in Valsusa (costo per
l’Italia, proprio di 2.278 milioni
sui 6.957 complessivi previsti).
UnannodopoperòLunardieBer-
lusconisottoscrivonoconifrance-
siun impegnoparialdoppio, cioè
4456 milioni di euro. In tre anni,
dunque, si è arrivati ad un costo
del150%superioreaquellodipar-
tenza, mentre la stessa architettu-
ra contrattuale è da definire e i
cantieri in Italia ancora devono
partire.
«L’AltaVelocità, si dice, è necessa-
ria per collegare l’Italia all’Europa.
Sisappia,comunque,checonque-
stoprogettoe conquesta architet-
tura contrattuale e finanziaria, si
porterà in Europa uno Stato in
bancarotta».TerminacosìTravolti
dall’Alta Voracità di Cicconi, fini-
to di stampare nel febbraio del
2006. Profezia avveratasi. Mentre
adesso lo scandalo finisce dritto
in Parlamento, dove proprio in
questi giorni i deputati Provera,
Burgioedaltrihannochiesto l’isti-
tuzionediunaCommissioned’in-
chiesta.

■ di Marzio Tristano

Le Fs A fine dicembre

COPERTO DI SANGUE

massacrato dai proiettili dei

killer in motocicletta Nino è

morto tra le sue braccia il

pomeriggio del 5 agosto del

1989, davanti la villetta di

Villagrazia di Carini: «Ho fatto in
tempo solo ad appoggiare dolce-
mentelasuatestaper terra».Stan-
codiaspettareunaveritàchenon
arriva su movente, mandanti e si-
cari Vincenzo Agostino, 67 anni,
è disposto a rivolgersi alla mafia
per sapere chi e perchè ha assassi-
nato suo figlio e la sua giovane
moglie, Ida Castelluccio, incinta
di cinque mesi: «Sono pronto a
tutto - ha detto alla platea roma-
nadegliStatigeneralidell'Antima-
fia in corso a Roma - e se lo Stato
continuaanondarmirisposte,so-
no disposto persino a chiedere
aiuto alla mafia purchè» . E para-
dossalmente,aquella richiestac'è
andato vicino, la mattina dell'11
aprile scorso, quando nell'atrio
della questura il suo sguardo in-
crociòquellodiBernardoProven-
zano,appenacatturatonellamas-
seria di Corleone. «Gli ho detto

'prima di morire ricordati di mio
figlio’ - rivelaoraAgostino- luimi
haguardatonegliocchisenzapar-
lare».
Un'ultima,disperata, provocazio-
ne per conoscere la verità. Dal
giorno dell'omicidio Vincenzo
Agostino non taglia più la barba,
diventata un'icona delle manife-
stazioni antimafia. Chiede giusti-
zia in ogni occasione e nel marzo
scorso, a Palermo, si presentò da-
vanti al presidente Prodi indos-
sandoun doppiocartelloallama-
nieradei 'sandwichman'america-
ni. Ora dice: «Ho ricordato la sto-
ria di mio figlio al presidente Pro-
di. Ma ancora una volta mi sono
sentito dire che si sta interessan-
do della questione e che ha biso-
gno di studiare il caso. Sono vent'
anni che aspetto, e questa attesa
la voglio testimoniare con la mia

lunga barba e capelli bianchi. È
passato troppo tempo, sono vec-
chio e malato, vogliamo avere
una risposta: se ancora una volta
lo Stato dovesse rispondere col si-
lenzio siamo pronti a rivolgerci a
quelle cosiddette 'persone’, alla
mafia, per intenderci».
Nino Agostino era un agente di
polizia, ufficialmente impegnato
inattivitàamministrativealcom-
missariatoSanLorenzo.Malasua
morte, e quella della sua giovane
moglie, uccisi a colpi di pistola da
due killer in motocicletta, sono
avvolti nel mistero più fitto, tan-
to che l'inchiesta si è dovuta are-
naresugli scoglidel segretodiSta-
to. L'ha apposto il ministero degli
Interni, alla richiesta dei pubblici
ministeriNinoGozzoeGioacchi-
no Natoli di conoscere se il nome
di un funzionario regionale, poi
morto,sospettatodiavereparteci-
patoall'agguato, fosse tragli agen-
ti del Sisde in servizio a Palermo
in quel periodo. E la mafia, attra-
verso le parole dei pentiti, non ne
sa nulla. Anzi, uno dei collabora-
tori di giustizia più informati sul-
le vicende di quel territorio, Gio-
van Battista Ferrante, raccontò di
un'indagine interna di Cosa No-
stra volta ad identificare i killer:
«Dopo l'omicidio - disse Ferrante
- i capi del mandamento di San

Lorenzo chiesero ai vertici di av-
viare un'indagine per scoprire ire-
sponsabili. Dopo qualche tempo
il suo capo mandamento gli riferì
di avere appreso che l'uccisione
era maturata in ambienti investi-
gativi senza però riferirgli nulla
del movente».
Dallo stesso microfono degli Stati
generali ieri un'altra forte denun-
cia ha scosso la platea: «L'indulto
- ha detto Renzo Caponetti, im-
prenditore e responsabile dell'As-
sociazione antiracket di Gela - ha
rimesso in libertà molti 'signori
del racket' che sono tornati a ves-
sare gli imprenditori. In molti si
sono visti passare davanti gli stes-
siaguzzinicheavevanodenuncia-
to. È stato un provvedimento che
ha gettato molti cittadini nel ter-
rore, sia per la paura di ritorsioni
che per il senso di impotenza e
rassegnazionedelloStatoneicon-
fronti di chi impone il racket».

«Non abbiamo più
risorse e non possiamo
andare avanti a indebitarci»:
è l’allarme lanciato martedì
in Parlamento
dall’amministratore
delegato di Fs Mauro
Moretti. Le perdite attese
per il 2006 superano 1,7
miliardi di euro.

Da gennaio aumenti del
3-10% per Intercity ed
Eurostar.Contemporanea-
mente, il ministro Bianchi
chiede che su alcune tratte
vengano operate riduzioni
per le fasce più deboli,
studenti e pendolari. La
decisione ultima verrà presa
dal Cipe a dicembre.

Il progetto «originale»
costava 28mila
miliardi di lire. Ora per
finire il lavoro servono
90 miliardi di euro

Dal palco un’altra
accusa: «Con l’indulto
in libertà molti signori
del racket, è tornato
il terrore delle taglie»

«Chi uccise mio figlio? Dovrò chiederlo ai boss»
Agli Stati generali dell’Antimafia lo sfogo di un padre: da 20 anni aspetto verità

LE SCHEDE

Nino Agostino fu
ucciso con la giovane
moglie incinta: mistero
fittissimo su cui ora
c’è il segreto di Stato

IN ITALIA

Fs al collasso: dietro
l’alta velocità «ideata»
dall’ex ministro Dc
e realizzata da Lunardi
un mare di soldi buttati

«Siamo sull’orlo
del fallimento»

Bianchi: giù le tariffe
per le fasce deboli

Sprechi e scatole cinesi: il disastro delle Ferrovie
La trappola del modello Pomicino-Lunardi: costi saliti anche del 500%, a casa in questi anni 110mila operai

■ di Sandra Amurri
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